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PARTECIPAZIONE





	LE NOSTRE POSIZIONI SUL  PIANO PER IL LAVORO

(prime considerazione sulle linee guida annunciate dal Ministro del Lavoro)


· INTERVENTI A COSTI ZERO O CON RISORSE GIÀ DISPONIBILI SENZA AUMENTI

· Staffetta generazionale

ok pensionamento graduale in cambio di assunzione part-time.

· Contratti a termine

ok riduzione periodo tra contratti a termine purché attraverso un’intesa con le parti sociali.

I contratti a termine non sono diminuiti per impedimenti tecnico/legislativi, ma perché non ci sono le condizioni economiche per mantenere le assunzioni.

Non è opportuno eliminare completamente la causale per i contratti a termine, meglio circoscrivere tale misura a un periodo limitato nel tempo (es. fino a giugno 2014) e, nel frattempo, verificare l’andamento del ricorso ai contratti a termine e  l’eventuale proroga per decreto per un altro anno. 
È importante non dimenticare che anche la cattiva occupazione ha rallentato la crescita e trascina in basso la ripresa.

· Apprendistato

In un momento di emergenza occupazionale può anche essere opportuno ridurre l’obbligo di assunzione stabile del 30% degli apprendisti purché lo si faccia attraverso accordi tra le parti sociali e per un breve periodo (massimo 2 anni).

L’obbligo di assunzione può essere superato definitivamente solo se si  rimodulano gli incentivi e gli sgravi contributivi verso la stabilizzazione, in caso contrario lo stato investe 2 miliardi e 250 milioni (a cui vanno aggiunti le minori paghe stabilite dalla contrattazione) per ottenere pochissimi posti di lavoro stabili (meno del 25% contro quasi il 90% della Germania che adotta un peso degli incentivi in modo opposto al nostro).

· Servizi per l’Impiego

I Centri per l’Impiego vanno sicuramente potenziati e sostenuti economicamente nell’erogazione degli attuali servizi ma se non diventano anche il centro delle attività d’erogazione della formazione, degli incentivi e delle politiche attive per il lavoro, né le aziende né i lavoratori avranno mai l’interesse ad utilizzarli e, inoltre, i centri per l’impiego non saranno mai in grado di avviare i lavoratori o di dare una reale opportunità formativa o di orientamento (figuriamoci poi trovare un lavoro in 4 mesi come indica l’Europa per usare le risorse della Youth Guarantee). Va, quindi, data la possibilità ai servizi per l’impiego di gestire autonomamente delle opportunità formative attraverso pacchetti di voucer formativi o di orientamento già finanziabili da Regioni e Province, oppure finanziabili anche attraverso una quota (20/30%) delle risorse dei Fondi Interprofessionali di solito poco utilizzate o poco efficaci nei risultati.

Per rendere i centri per l’impiego davvero efficienti e di creare reali opportunità lavorative, devono essere loro a decidere se erogare gli incentivi, per esempio della legge 407/90, alle imprese creando un vincolo tangibile tra i lavoratori assunti dalle imprese e quelli che loro selezionano e che si sono resi disponibili ad un percorso di orientamento e selezione presso i centri per l’Impiego. Questo consente anche di non dare incentivi a pioggià a prescindere dall'affidabilità dell'impresa che assume e da una corretta selezione delle persone avviate per quel tipo di attività.

Va applicato subito l’accordo stato /regioni rendendo esigibili la certificazione delle competenze e costruendo il sistema nazionale degli standard professionali, di certificazione delle competenze e degli standard formativi facendo dei Centri per l’Impiego il fulcro e il terminale operativo territoriale di questo sistema.

QUALI PRIORITÀ MANCANO:


· Emergenza contratti a progetto e partite iva
Nell’ultimo trimestre 2012 i contratti a termine sono aumentati di 10.848 (+0,7%) in gran parte dovuti alla trasformazione di contratti “intermittenti” le cui attuali regole consentono l'utilizzo ad una platea inferiore a quella pre Legge 92/2012. Si sono persi, invece, 55.790 rapporti di contratto a progetto 13.437 rapporti a tempo indeterminato, e oltre 80 mila rapporti di altro genere compresi 1774 apprendisti in meno rispetto allo stesso trimestre dell'anno precedente.

· 
In grande difficoltà, pur se non rilevato dall’Istat, sono anche le partite iva individuali che però almeno numericamente, nella gestione separata Inps sono in significativo aumento. 
Un grande limite della legge “Fornero” è stato non prevedere un periodo di transizione al nuovo regime normativo. Per questo occorre fare in modo che a tutti i rapporti di lavoro a progetto, sia quelli in via di rinnovo sia quelli che verranno instaurati nel 2013, possano essere applicate gradualmente le nuove disposizioni di legge attraverso accordi tra le parti sociali.
Nel contempo va abrogato l’art. 69 bis sulle partite iva introdotto dalla riforma “Fornero” all’interno del Dlgs 276/03.

Invece vanno estese le regole introdotte per i contratti a progetto per distinguere il lavoro autonomo dal lavoro dipendente. Questi criteri possono essere utilizzati per tutti i rapporti di lavoro autonomo individuale senza dipendenti e con un redito inferiore ai 30.000 € (prendendo a riferimento le regole stabilite fiscalmente per i contribuenti minimi che sono anche gli stessi criteri usati dalla Spagna nello Statuto del Lavoro Autonomo). 

In sostanza, tutto il lavoro autonomo individuale deve essere funzionalmente collegato ad un determinato risultato finale e non deve avere modalità di lavoro uguali a quelle dei dipendenti. L'attività non può comportare lo svolgimento di compiti meramente esecutivi o ripetitivi che, assieme ai compensi equi, possono essere individuati dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
Anche per queste regole, senza eccezioni nemmeno per la PA o per gli iscritti agli ordini, si deve stabilire una gradualità d’applicazione attraverso accordi tra le parti sociali.

· Indennità di disoccupazione per atipici

È necessario allargare l’indennità di disoccupazione prevista dal cosiddetto “Bonus Precari” a tutte le tipologie di lavoro iscritte alla gestione separata Inps: ci sono già le risorse disponibili e non utilizzate in passato, sufficienti almeno per il 2013 e il 2014.  

La copertura economica per gli anni successivi è possibile facendo  pagare un’indennità di disoccupazione dell’1% anche ai datori di lavoro che utilizzano le forme di lavoro discontinue iscritte alla gestione separata Inps, in modo da rifinanziare il fondo. 

C'è una proposta di legge già presentata in Parlamento che utilizza criteri e modalità diverse e migliori di quelle utilizzate attualmente.

In 5 anni di crisi, in cui gli unici a non essere stati mai aiutati sono proprio i lavoratori atipici che però contribuiscono per 8 miliardi all'anno al bilancio dell'Inps, è il momento di cominciare a dare una mano ai lavoratori meno protetti che perdono il lavoro o lavorano meno nell’anno visto che non si tratta nemmeno di spendere miliardi della fiscalità generale come per la pur giusta cassa in deroga.

·  Regime dei contribuenti minimi

È necessario ripristinare il regime dei contribuenti minimi introdotto dal Governo Prodi e poi ridotto fortemente da Tremonti. Questa solo misura, servirebbe ad aiutare almeno 600 mila persone a non chiudere l’attività e molti a riaprirla.

In questa operazione c’è un costo che, secondo i dati di Tremonti si aggira attorno ai 100 milioni, ma che in parte può essere ripagato dalla riapertura di attività chiuse e dalla riemersione dal nero di molte attività individuali. In ogni caso, tale costo è irrisorio rispetto ai miliardi necessari per gli esodati (che sono numericamente di meno)  e anche rispetto alle altre operazioni a cui pensa il governo. 
In questo caso, si riuscirebbe a dare un segnale alla parte più giovane e più in sofferenza del lavoro autonomo facendo capire chiaramente, e con costi limitati, che non si pensa solo ai dipendenti.

· Congelamento dell'aumento di Contribuzione  alla Gestione Separata

L'andamento dell'occupazione e l'effetto sui contratti di collaborazione a progetto diminuiti di oltre 200 mila in 5 anni senza che fossero riassorbiti da lavoro subordinato e solo in parte rientrati nel mercato del lavoro attraverso partite iva o forme più precarie di lavoro, denota la delicatezza in cui si inserisce il programmato aumento delle aliquote contributive della Gestione Separata Inps.

Occorre valutare seriamente, per non perdere altra forza lavoro soprattutto giovanile e fortemente scolarizzata, di soprassedere all'aumento della contribuzione della gestione separata almeno per due anni per quanto riguarda il lavoro parasubordinato “esclusivo” (chi non ha altre attività principali e/o altre casse previdenziali obbligatorie) e in via definitiva per le partite iva “esclusive” che oggi versano da sole il 27% del loro reddito (più di ogni altro contribuente autonomo e più dei datori di lavoro per i loro dipendenti la cui contribuzione si ferma al massimo al 24%). 

Quest'ultima misura sulle partite Iva riguarderebbe 195.222 persone (dati Inps 2011) che versano 3.700.651.794€ di contributi anni a fronte di un minore incremento del gettito (a gettito attuale invariato) di soli 37 milioni di € annui. 

Politicamente e materialmente sarebbe un gesto importante di attenzione già annunciato dal centro sinistra durante la discussione della Riforma Fornero e, in concomitanza con la proposta di revisione del “regime dei contribuenti minimi”, potrebbe fare riattivare decine di migliaia di attività autonome genuine oggi fuggite nel lavoro nero o in altre forme meno visibili di rapporto di lavoro come le occasionali con ritenuta d'acconto o, in alcuni settori, la cessione del diritto d'autore.

